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Nata tra freddo e nebbie, in una cittadina provinciale della pianura padana tra risaie ed un magico microclima: inverni glaciali ed un caldo torrido, afoso e invaso da nuvole di zanzare d’estate. La mia è stata un’infanzia serena, anche se si potrebbe pensare l’inverso, genitori separati, padre insegnante, politicamente impegnato ed amante dell’arte. Madre artista castrata, aspirante infermiera e poi definitivamente educatrice, confusa tanto confusa, grande instabilità nell’aria, creatività e protezione emozionale direi una miscela infernale. Questa protezione psicologica ha portato delle conseguenze, donandomi tra le tante cose una ipersensibilità non facile da gestire da adulta. 

GLI ANNI 90

Per iniziare gli studi superiori nel 1989 mi trasferisco a Torino con tutta la famiglia separata, in due case diverse. M’iscrivo, per mettere bene le basi del disordine e della precarietà alla mia vita, al Liceo Artistico. e finito questo, frequento l’Accademia di belle Arti, prima seguendo i corsi di scenografia ed infine laureandomi in scultura.

L’adolescenza torinese è stata ricca di esperienze. Curiosa e festaiola ho intrapreso svariate attività estrascolastiche, dall’esperienza in redazione e come DJ in una radio, radio Blach Out autogestita di stampo anarcopunkcomunista, a spettacoli di strada più o meno provocatori ed a esposizioni artistiche non ufficiali.

Insofferente nei confronti del mondo convenzionale dell’arte, realtà preconfezionata dai così detti borghesi a cui era venuto lo sfizio di esprimersi attraverso l’arte o di promuoverla, graziati dal poter non lavorare con i dovuti calci in culo... almeno ai miei occhi (sai a 18 anni...), ora direi che avevo paura di non essere all’altezza, preferendo muovermi una realtà underground.

Nel 1998 ad unirsi alle diverse passioni artistiche ed al lavoro ( tanti e diversi) sono venuta a conoscenza dell’arrampicata e con essa inizia una nuova fase della mia vita, in cui l’allenamento fisico e psicologico prendono il sopravvento e questo andrà a modellare la passione per l’arte e quella per l’arrampicata sbocciando nella necessità di viaggiare, allontanandomi da tutto quello che mi aveva circondato fino a quel momento. 

IL NUOVO MILLENNIO

Il viaggio ed il movimento, nelle sue più svariate sfaccettature sono il fulcro dominante sia nella mia vita che nei confronti dell’approccio all’arte, come ex cittadina, l’arte assume un aspetto sempre più dinamico e la mia curiosità si concentra nei confronti delle basi e delle origini culturali nei luoghi più tradizionali del territorio, muovendomi volontariamente nelle realtà rurali evitando l’alienazione cittadina, affrontando l’allontanamento dalla globalizzazione come rivoluzione e risveglio mentale.

Il desiderio di viaggiare arriva , non casualmente, dopo la laurea o diploma di laurea che sia, da me vissuta come il momento primo di presa di coscienza. Con la fine di un percorso mi sono ritrovata a dover capire, paradossalmente quando si è sulla direttiva d’arrivo,  se la direzione presa era quella voluta e giusta, di conseguenza intraprendendo un nuovo percorso, quello del lavoro.

Da un binario ad un altro senza passare dal via.

La tesi di laurea, discussa nel febbraio del 2002, “ Il corpo e la sua dissociazione tra reale ed immaginario nell’età moderna” , non fu particolarmente apprezzata. L’indagine sul corpo ed in particolare su quello femminile ed il suo ruolo “sociale ed intimo” sono sempre stati una dominante nel mio lavoro artistico, concentrando l’attenzione sull’esigenza d’autonomia d’azione della donna, rivendicandone le differenze ed analizzando gli istinti spesso deformati da abitudini millenarie. 

Per concludere, mi ritrovavo a non avere per nulla le idee chiare con il desiderio di stare al di fuori e non di rinserirmi automaticamente in nuovi binari preconfezionati. Il desiderio, o lo posso chiamare istinto, è stato talmente forte che non ho potuto fare a meno di intraprendere un viaggio, allontanandomi dalla superbia dominanza culturale cittadina che con la globalizzazione ha creato divisioni culturali ed alienazione. 

Il Viaggio durerà 3 anni. Tre anni passati tra luoghi immersi nella natura, arrampicando e conoscendo giovani di tutta Europa e non, tra Francia, Spagna e Marocco. giovani diversi, in furgone e a piedi, arrampicatori e non. Luoghi e persone lontani dalle città, cittadini come me in movimento, alla ricerca...

Doversi finanziare il viaggio ha significato tradurre in artigianato l’arte elaborata fino a quel momento, producendo oggetti e lavorando con photoshop sul portatile in camper, creando grafiche da stampare su t-short, pantaloni, felpe. Generation Pof, un’idea collettiva, partita da due persone con l’intenzione di comunicare un’esperienza sensibile e poter mantenersi in viaggio.  

Da gennaio 2007  il viaggio si è fermato nei pressi di Roma e da quella data ha inizio un nuovo percorso umano e professionale. Dedicandomi in particolare modo alla pittura ho continuato a ricrearmi e ritrovarmi, in una continua perlustrazione umana saltando tra intimo e collettivo, interno ed esterno, veglia e sogno, consapevolezza ed impotenza. 

